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Nomi e classi sociali: 
il caso del carme norreno Rígsþula 

 
Caterina Saracco (Torino) 

 
 
SOMMARIO. Il contributo indaga i significati degli antroponimi contenuti nel componi-
mento norreno Rígsþula, una poesia che rappresenta la nascita delle tre classi (servi, uo-
mini liberi e nobili) in cui era distribuita la società nordica che rispecchiava, nelle sue 
linee generali, quella germanica. Attraverso i nomi propri dei primi discendenti, infatti, 
viene sancita una netta divisione sociale che non utilizza come motivazione esclusiva-
mente il metro della ricchezza o del possesso di beni, che sarebbe quasi scontato, bensì 
adopera anche un criterio estetico e comportamentale. Il genere umano, generato dal 
dio Heimdallr, è infatti suddiviso in classi perché gli individui posseggono tratti soma-
tici, fattezze fisiche e capacità differenti esemplificate dai loro nomi propri. 

Parole chiave: antico nordico, classi sociali nomi propri, Rígsþula. 
 

ABSTRACT. (Personal names and social classes: the case of the Old Norse poem Rígsþu-
la) The essay focuses on the meanings of the anthroponyms contained in Rígsþula, a poem 
about the creation, by the god Heimdallr, of the three classes (servants, free and noble men) 
that made up the old Norse society, a society similar to the Germanic one in its general 
lines. The personal names of the first descendants are actually used to legitimize a clear so-
cial division based not only on the possession of goods, but also on aesthetic and behavioral 
criteria. The human race generated by the god Heimdallr, is in fact divided into subgroups 
according to their different somatic traits, physical features and abilities, which are exem-
plified by their personal names. 

Keywords: Old Norse, personal names, Rígsþula, social classes. 
 
 
1. Introduzione 
 
Tra i tanti canti mitologici di cui la letteratura norrena può vantarsi, Rígsþula 
è il nome del carme, giunto a noi incompleto, che narra della mitica creazione 
delle classi sociali degli schiavi, degli uomini liberi e dei nobili da parte del dio 
Heimdallr, sotto le spoglie del viandante Rígr.  

Da sempre studiato per le sue implicazioni sociali, culturali e giuridiche,1 
questo canto risulta essere interessante anche sotto il profilo linguistico e ono-
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mastico. Tra le intenzioni dell’anonimo autore c’è infatti quella di definire le 
caratteristiche precipue, se vogliamo definitorie, di ogni classe sociale creata 
dal dio Heimdallr. Per fare questo egli adotta per ogni gruppo un lessico e una 
antroponimia molto specifici, che sembrano relegare ogni classe sociale in 
compartimenti stagni, senza possibilità di osmosi. Gli schiavi vengono ad 
esempio marchiati con attributi estremamente negativi, facenti parte di campi 
semantici ben definiti come quelli della bruttezza o delle deformità fisiche, 
veicolati anche da nomi propri che ricordano queste fattezze. Gli uomini libe-
ri, invece, trovano la descrizione più naturale della loro fisicità e del loro stile 
di vita mediante sostantivi, aggettivi e verbi tratti dal lessico specialistico della 
guerra e dell’artigianato, ossia delle principali attività cui gli uomini liberi era-
no soliti dedicarsi. Anche gli antroponimi degli uomini liberi ricordano atti-
vità e caratteristiche fisiche consone alla seconda classe sociale creata dal dio. 

Più a lungo, tuttavia, l’autore si sofferma sulle caratteristiche definitorie 
della classe dei nobili e dei regnanti: a imporsi qui sono le descrizioni circa la 
beltà e il candore dei corpi che i capostipiti di alto rango possiedono, assieme 
a locuzioni del mondo della caccia, del divertimento e delle questioni d’eredità 
che non possono essere appannaggio dei due primi gruppi. Anche in questo 
caso i nomi propri sono definitori della classe sociale più elevata e traggono la 
loro motivazione dai concetti di figliolanza e di ereditarietà.  

Il contributo si prefigge di mostrare come nel mondo norreno la definizio-
ne dell’altro, inteso in senso sociale, sia stata considerata anche in termini di 
attributi fisici, comportamentali e sociali assolutamente definitori, espressi 
mediante scelte onomastiche ben precise. L’analisi sarà svolta vagliando il les-
sico utilizzato dal poeta per caratterizzare ogni classe sociale e soprattutto si 
cercherà di mostrare come i nomi propri degli appartenenti a ogni stirpe rele-
ghino questi ultimi al posto che spetta loro da una motivazione che sembre-
rebbe, apparentemente, immodificabile. 
 
 
2. Rígsþula. Struttura e contenuto 
 
Rígsþula è un testo poetico giunto a noi incompleto, scritto sui due lati di un 
foglio di pergamena e inserito nel Codex Wormanius in modo da costituire il 
foglio 155r e 156v dello stesso.2 Non sappiamo nulla circa la sua corretta col-
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2    Conservato presso l’Istituto Arnamagneano a Copenaghen, segnatura AM 242 fol. (W). Nel Co-
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esso chiama il poema Rigsþula. Alcuni manoscritti cartacei tardivi gli danno il titolo di Rigsmol. 



locazione nel manoscritto e dunque del suo contesto scrittorio, poiché il foglio 
pergamenaceo è immediatamente preceduto e seguito da fogli di carta bian-
chi, testimoni di una perdita delle altre pergamene del tomo originario.  

Dibattuta è anche la datazione dell’opera. Il Codex Wormanius è stato com-
posto nella prima metà del XIV secolo (AMORY 2001: 13); tuttavia il carme in 
questione contiene concetti e riferimenti letterari che sono rintracciabili in 
opere già di alcuni secoli precedenti, ancora in pieno paganesimo.3 

Si tratta di una composizione poetica in lingua norrena non titolata, che si 
apre subito con quattro righe di introduzione in prosa seguite da quarantanove 
stanze di lunghezza variabile. Essa si collega certamente al genere metrico delle 
þulur, termine utilizzato nella poesia nordica per riferirsi a stringhe di rime 
scritte senza allitterazioni e talvolta senza nemmeno utilizzare divisioni strofi-
che. Sono usate per elencare nomi e gesta di dei, giganti, valchirie, oppure no-
mi di donna, di uomo e oggetti. Nel carme in questione le varie azioni compiu-
te dal dio e dai diversi personaggi sono poste in sequenza mediante semplici 
giustapposizioni, proprio come in un elenco, con uno stile dunque paratattico. 
Sebbene, infatti, gran parte del testo sia narrativo, il poema contiene più di ot-
tanta nomi propri in forma di lista, tant’è che un’accurata traduzione del termi-
ne Rígsþula potrebbe essere ‘la lista di Ríg’, ossia l’elenco della sua progenie. 

Materia del canto è il viaggio compiuto dal dio Heimdallr sulla terra sotto le 
mentite spoglie di Rígr, durante il quale si reca in visita a tre coppie di esseri uma-
ni di diverso tipo e presso i quali, ogni volta, genera un figlio: Þræl, Karl e Jarl. 

Il primo nasce da Ái e Edda in una casa povera e sarà il capostipite della 
classe dei servi. In seguito, Heimdallr-Rígr giunge presso un’altra coppia, Afi e 
Amma, che vive in una maggiore agiatezza e dove nascerà Karl, il padre della 
classe dei liberi. Durante il terzo viaggio, infine, il dio arriva presso i ricchi 
Faðir e Móðir, dove darà vita a Jarl, il progenitore della stirpe dei nobili. Le-
gandosi con Erna, figlia di un dignitario di un certo rilievo, Jarl avrà molti fi-
gli, ma solo l’ultimogenito Konr eccellerà e supererà in sapienza il padre, otte-
nendo per sempre il nome di Rígr. Il carme si interrompe con il discorso di 
una cornacchia, che consiglia al giovane di lasciare le battute di caccia per de-
dicarsi all’esercizio delle armi e portare guerra ai re Danr e Danpr, più ricchi e 
potenti di lui. 
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3    Ad esempio, nel poema scaldico Húsdrapa, composto poco prima dell’anno 1000, si dice 
che Heimdallr è ráðgegninn ossia ‘colui che è pronto a dare consigli’. La stessa caratterizzazio-
ne del dio può essere riscontrata nella Rígsþula, quando si racconta che a tutte e tre le coppie 
di coniugi Rígr «kunni ráð at segja», ossia ‘sapeva dare consigli’. 



3. Influenze sulla società germanica 
 
Non essendo questa la sede per una discussione dettagliata sulla struttura 
della società germanica e nordica primitiva,4 segnaliamo qui semplicemente 
che presso gli antichi Germani vigeva un rapporto di sostanziale parità degli 
individui nei diritti fondamentali. Tuttavia, già nel periodo megalitico si af-
fermò una società stretta attorno a personaggi eminenti, riconosciuti come 
autorità economiche, sociali e religiose, da cui tutta la collettività si aspetta-
va protezione e una guida. Nell’alto medioevo, i sempre più frequenti con-
tatti con le popolazioni latine, e in seguito con i Franchi, introdussero anche 
nei Paesi scandinavi un istituto monarchico rigido, sulla scorta di quello im-
periale di matrice romana. Ciò comportò un nuovo rafforzamento delle dif-
ferenze di status che condusse a una rigida suddivisione delle popolazioni in 
gruppi sociali, distinti dal loro possedimento di beni e denaro. L’economia 
di queste prime società organizzate attribuì ai nuovi capi, ai sovrani, anche il 
compito di redistribuire le ricchezze e di considerare l’aspetto guerriero, os-
sia la necessità di difesa della comunità dagli attacchi di altre comunità. Tut-
to questo determinò l’emergere di un’aristocrazia fondata su elementi di ti-
po organizzativo-militari ed ebbe come conseguenza le prime forme di Stato 
in Scandinavia.5 

La divisione della società in classi e la particolareggiata descrizione delle lo-
ro differenze, che ci apprestiamo a breve ad analizzare, è stata vista da molti 
come un influsso celtico sulla Rígsþula. Già prima dell’800 d.C. si ebbero fre-
quenti contatti tra vichinghi e celti, come dimostrerebbero alcuni toponimi 
scandinavi nelle isole Shetland e Orcadi e in particolare alcuni nomi di inse-
diamenti terminanti in -vin e in -heimr (JAKOBSEN 1901: 68-69, 104-10). 
Dalle fonti è noto che la struttura sociale celtica prevedeva una rigida suddivi-
sione in classi: vi era un’aristocrazia guerriera che eleggeva un re con compiti 
prettamente militari, uomini liberi che provvedevano al sostentamento della 
comunità mediante l’agricoltura e l’allevamento (ci sono notizie anche della 
presenza di schiavi) e infine la classe dei druidi – sacerdoti e giudici – che fun-
gevano da depositari del sapere collettivo e da amministratori del culto. Young 
per prima evidenziò una connessione tra mondo celtico e scandinavo nelle 
leggi dei giudici Brehons irlandesi, sostenendo che il compositore della Rígsþu-
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la dovette appartenere – o essere culturalmente affine – al gruppo di questi 
giudici che erano soliti emettere verdetti (YOUNG 1933: 97-107). 

Dronke pone invece l’accento su un’altra legge irlandese, la Críth Gablach 
(VIII secolo), che traccia minuziosamente le varie categorie di uomini con lo 
scopo di sancirne – mediante una base legale – una suddivisione in classi: vi 
sono perfino specificate le porzioni di cibo che può mangiare un uomo in base 
alla sua appartenenza a uno status anziché a un altro (DRONKE 1997). 

Il poema Rígsþula sembra mostrare anche influenze da parte del mondo cri-
stiano. Si possono ad esempio notare dei paralleli con le leggende medievali 
sui tre figli di Noè. In Genesi 9, 18-27 il figlio minore di Noè, Cam, vede ac-
cidentalmente suo padre ubriaco e nudo e corre a raccontare il fatto agli altri 
fratelli Sem e Iafet. Costoro, per non vedere le nudità del padre, camminano 
a ritroso e con i mantelli sulle spalle coprono il povero genitore tenendo la fac-
cia rivolta all’indietro. Dopo essersi svegliato e aver saputo della mancanza di 
rispetto di Cam,6 Noè maledice il figlio di questi, Canaan, e i suoi discenden-
ti, affinché servano perennemente i discendenti degli altri fratelli Sem e Iafat. 
In una versione di questa storia biblica in antico inglese, Cam è chiamato il 
padre “della stirpe servile” (wælisc cynn), Iafet è il padre della stirpe degli uomi-
ni liberi (oncyrlisc cynn) e Sem è il capostipite dei nobili (syðcund cynn). Una 
poesia in inglese medio e una poesia in medio alto tedesco invertono i ruoli, 
con Sem a svolgere il ruolo del padre degli uomini liberi e Iafet il padre dei no-
bili; Cam rimane il padre degli schiavi.7 

Ciò che però caratterizza Rígsþula rispetto a qualsiasi tipo di testo dal con-
tenuto analogo è che nel suo descrivere la tripartizione della società nordica es-
sa non utilizza esclusivamente il metro della ricchezza o del possesso di beni, 
che sarebbe quasi scontato, bensì adopera anche un criterio estetico e compor-
tamentale. Il genere umano, originato dal dio Heimdallr, è infatti suddiviso in 
classi perché gli individui posseggono tratti somatici, fattezze fisiche e capacità 
differenti esemplificate dai loro nomi propri. 

Per ricostruire i significati degli antroponimi sono stati utilizzati i dizionari 
di HOLTHAUSEN 1948, DE VRIES 1962, CLEASBY / VÍGFUSSON 1969, ZOËGA 
2010 e la raccolta di PETERSON 2007. 
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6    In Genesi, fino al cap. 9, si è mostrata la rottura della relazione tra uomo e donna nella cop-
pia (Adamo ed Eva), tra uomo e Dio con il peccato originale, l’incrinarsi dell’amore fraterno 
(Abele e Caino) e ora, a mio avviso, si vuole condannare la mancanza di rispetto di un figlio 
nei confronti del capofamiglia. 

7    Si veda a tal proposito HILL 1986: 82-85. 



4. Le classi sociali nel carme: servi, liberi e nobili 
 
In questo paragrafo sono descritte le caratteristiche delle classi sociali nordiche 
(veicolate dai nomi propri degli appartenenti) e come esse siano generate dal 
dio Heimdallr.  

Ái e Edda sono i primi ad accogliere il dio. Ái significa letteralmente 
‘bisnonno’ e deriva da un protogermanico [da qui in poi Pgerm.] *awē, affine 
all’antico irlandese aue con il significato di ‘nipote’; Edda invece è un termine 
poetico per ‘bisnonna’ dall’etimologia oscura, oltre ad essere il nome del volu-
me di Snorri sulla poesia scaldica. 

Rígr è accolto con una povera cena a base di brodo e pane rustico, dopo la 
quale i tre si coricano nel letto. Heimdallr rimane nella casa per tre giorni 
dopodiché scompare. Nove mesi più tardi Edda dà alla luce un figlio, che è 
chiamato Þræll, nome che in antico nordico significa appunto ‘schiavo’, ‘ser-
vitore’: 

 
(1) Ióð ól Edda iósu vatni. Hǫrvi vafði hǫrund svartan. Hǫfug vóru augu hétu Þræl 8 

“(Un) bambino generò Edda, (lo) aspersero con acqua. Con lino grezzo (è stato av-
volto lo) scuro; Pesanti erano i suoi occhi, fu chiamato Þræl”.9 

 
Successivamente si racconta che il ragazzo aveva le mani con la pelle raggrin-
zita, le nocche nodose, le dita grosse con unghie con croste, la faccia brutta, la 
schiena incurvata e i calcagni lunghi. Lo schiavo per eccellenza è dunque un 
individuo con fattezze fisiche tutt’altro che gradevoli; il fatto che egli svolga la-
vori umili è segnalato soltanto in modo marginale. Þræll si lega con la giovane 
Þír (nome dall’etimologia oscura, ma collegato al sostantivo þý ‘schiava’ da 
confrontare con il gotico þiwi, l’antico sassone thiwi e l’antico alto tedesco 
diuwa ‘schiava’, cfr. HOLTHAUSEN 1948: 323), che è descritta come una ragaz-
za dalle gambe storte, che aveva la terra sotto le piante dei piedi, il naso adun-
co e le braccia cotte dal sole. Anche la compagna dello schiavo ha caratteristi-
che fisiche a lui simili, segno che non è possibile legarsi a membri di altre classi 
sociali. I due daranno vita a una discendenza numerosa, alla classe degli schia-
vi. Degno di nota è il fatto che anche nelle liste dei nomi dei figli della coppia 
la prima motivazione sia l’estetica; le attività che essi devono svolgere sono se-
condarie. Le caratteristiche fisiche sono trasmesse dai nomi propri di questi 
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qui a p. 163. 

9    La traduzione è di GENDRE 2006: 35. 



personaggi, un fatto del tutto normale per la società germanica, in cui il nome 
proprio o il soprannome rispecchiavano un tratto fisico o comportamentale 
dell’individuo portatore.10 Nella stanza 12 sono elencati i nomi dei figli ma-
schi, qui riportati con il loro significato: 

 
– Hreimr ‘colui che schiamazza’; 
– Fiósner ‘stalliere’; 
– Klúrr ‘bitorzoluto’ e Kleggi ‘tafano’; 
– Kefser ‘compagno di letto’; 
– Fúlner ‘puzzolente’; 
– Drumbr ‘grasso/pigro’; 
– Digraldi ‘molto grasso’; 
– Drǫttr ‘pelandrone’ 
– Hǫsver ‘il grigio’; 
– Lútr ‘incurvato’/‘abietto’ e Leggialdi ‘che ha le gambe forti’. 
 

Si può notare come i nomi si riferiscano soprattutto a caratteristiche fisiche e 
comportamentali tutt’altro che piacevoli. Hreimr deriva dalla parola nordica 
hreimr ‘chiasso’, ‘schiamazzo’; Fiósner proviene dal sostantivo fiós ‘stalla’ 
(< Pgerm. *fē-hūs ‘casa del bestiame’, cfr. DE VRIES 1962: 124), Klúrr e Kleggi 
(da notare l’allitterazione così come nella coppia Lútr e Leggialdi) sono coniati 
da klúra ‘albero nodoso’ (cfr. ted. knorrig ‘bitorzoluto’) e kleggi ‘fienile’ ma an-
che ‘tafano’ (insetto che in genere è associato ad ambienti rurali o forestali o 
che si trova appunto nei fienili); Kefser ha tuttora un’etimologia oscura,11 ma 
viene usato per nominare gli schiavi di sesso maschile. GENDRE 2006: 59 pro-
pone come traduzione di questo nome ‘chi ha concubine’, probabilmente per 
la sua connessione con il termine anglosassone ciefes ‘concubina’ (BOSWORTH 
/ TOLLER 1966: 154). Etimologicamente è comparabile anche con ted. Kebse 
< antico alto tedesco kebisa ‘concubina’.12 DE VRIES 1962: 304 descrive il ter-
mine kefsir come «der unfreie Mann in seinem Verhältnis zu der Sklavin, mit 
der er zusammenlebt»: del resto, la coppia Þræll e Þír è l’unica di cui non si 
specifica il regolare matrimonio e quindi alla classe degli schiavi sembra essere 
preclusa un’unione legale.  
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10   Oppure, viceversa, il significato stesso del nome proprio può produrre nell’essere umano le 
qualità trasmesse da quel nome, diventando un nome augurale (cfr. DE FELICE 1987: 185; 
CAPRINI 2001: 45-46). 

11   DE VRIES 1962: 304. 
12   Sul concubinato nella società nordica è illuminante il contributo di RAFFIELD / PRICE / COL-

LARD 2017. 



Fúlner è una variante del soprannome Fúll tratto da fúll ‘puzzolente’ (PE-
TERSON 2007: 71). Drumbr, Digraldi e Drǫttr sono legati dall’allitterazione: il 
primo si rifà a drumbr ‘ceppo di legno’, ‘pigro’, ‘grasso’ (DE VRIES 1962: 85), 
‘grasso’ secondo HOLTHAUSEN (1948); il secondo è un nome composto, una 
variante del più antico digrvaldi nato dall’unione di digr ‘grasso’ e valdr ‘for-
te’/‘potente’;13 il terzo, infine, è coniato con tutta probabilità a partire dal ver-
bo dratta ‘trascinarsi in modo lento e pesante’14 (DE VRIES 1962: 81). Hǫsver 
(variante di Hǫsvi) è costruito a partire da hoss ‘grigio’, un termine indicante 
per lo più il colore scuro del pelo degli animali e del piumaggio degli uccelli 
(cfr. antico alto tedesco haswig e anglosassone hasu < PGerm. *haswa- ‘grigio’, 
affine al lat. canus < *casno), mentre Lútr e Leggialdi sono tratti da lúta ‘piegar-
si in basso’ (e figurativamente ‘essere abietto’) e dai membri di composto 
leggjar ‘gambe’ e valdr ‘forte’/‘potente’.  

Solo nella conclusione della strofa sono indicate le attività cui erano soliti 
dedicarsi gli schiavi: «Lǫgðu garða, akra tǫddu, unnu at svínum, geita gættu, 
grófu torf»15 (“Costruirono recinti, campi concimarono, ebbero soddisfazione 
dai maiali, capre custodirono, scavarono torba”16). 

Nella strofa successiva, la tredicesima, sono invece nominate le bambine e il 
meccanismo in gioco nel nome proprio è lo stesso: 

 
– Drumba e Kumba ‘grassa’/‘pigra’ e ‘tozza’; 
– Økkvinkálfa e Arinnefia ‘che ha le gambe gonfie’ e ‘avente il naso aquilino’; 
– Ysia e Ambátt ‘che fa rumore’ e ‘servitrice’; 
– Eikintiasna ‘loquace e violenta’; 
– Tǫtrughypia e Trǫnubeina ‘che ha un vestito stracciato’ e ‘che ha le gambe come le gru’. 
 

Drumba ‘grassa’ è il corrispettivo femminile del nome maschile nella strofa pre-
cedente; Kumba è un hapax legomena in norreno ed è nome coniato da kumbi 
‘ceppo di legno’, dunque per metafora indica una persona tozza e grossolana. 
Økkvinkálfa e Arinnefia sono nomi propri in forma di composto bahuvrīhi:17 
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13   Anche De VRIES 1962: 76 e HOLTHAUSEN 1948 sono della stessa opinione. 
14   Cfr. il sostantivo dratsi, che nelle Isole Shetland designa la lontra, che è solita trascinarsi die-

tro la lunga coda. Il suffisso -si è caratteristico per la coniazione di zoonimi (diminutivi e 
vezzeggiativi) come hrafsi (< hrafn) ‘piccolo corvo’, bersi (< bjǫrn) ‘orsetto’ e gassi (< gás) ‘pic-
colo papero’. Si veda STURTEVANT 1929: 473.  

15   DRONKE 1997: 165. 
16   GENDRE 2006: 37. 
17   SARACCO 2020a. Il composto bahuvrīhi (termine che in sanscrito significa ‘molto riso’ e che 

denota la persona ricca), chiamato anche composto possessivo, è un tipo di parola composta 



økkvin- significa ‘grasso’ e -kalfa designa invece la gamba (cfr. kalfi ‘polpaccio’); 
arin- è una variante di arn- ‘aquila’ (che compare come elemento anche in altri 
nomi propri composti18) e -nef- è invece il naso. I due antroponimi significano 
quindi ‘colei che ha le gambe grasse’ e ‘colei che ha il naso aquilino’.  

Il nome Ysia è abbastanza controverso, poiché in norreno il sostantivo ysja 
denota non solo il fuoco in una delle þulur, bensì è anche il nome di un fiume. 
Tuttavia, più vicino alla tipologia di nomi dal carattere dispregiativo che stia-
mo analizzando è il trattamento del sostantivo ysja come parola derivata da yss 
‘rumore’, cosicché Ysia potrebbe significare ‘la rumorosa’. Di Ambátt invece 
sappiamo con sicurezza il suo significato, ossia ‘servitrice’, poiché abbiamo ri-
scontri in tutte le altre antiche lingue germaniche: cfr. gotico andbahts, anglo-
sassone ambiht, antico sassone ambahteo, antico alto tedesco ambaht ‘servito-
re’ probabilmente entrati come prestiti dal lat. ambactus ‘servitore’ a sua volta 
proveniente dal gallico ambaxtos ‘schiavo’, ‘servo’. 

Eikintiasna, Tǫtrughypia e Trǫnubeina sono altri tre nomi composti. Il pri-
mo è un copulativo formato da eikinn- ‘violento’/‘furioso’ e da *tjasinn ‘loqua-
ce’;19 il secondo e il terzo sono di nuovo composti bahuvrīhi creati unendo ri-
spettivamente tǫtrugr ‘logoro’ con hypja (agg. < hjúpr ‘vestito’ cfr. CLEASBY / 
VÍGFUSSON 1969: 268) e trana ‘gru’ con bein ‘gamba’. I due antroponimi si-
gnificano pertanto ‘colei che ha il vestito logoro’ e ‘avente le gambe come le 
gru’, ossia storte.  

Come si può facilmente notare, a essere messe in risalto sono qualità fisiche 
e morali decisamente negative, inoltre con i loro nomi viene evidenziato per le 
giovani ragazze il loro ruolo di serve e schiave. 

La seconda coppia visitata da Rígr è quella di Afi e Amma. I loro nomi sono 
trasparenti: afi è il termine per ‘nonno’ (cfr. got. awō ‘nonna’) ed è affine alle 
voci latine avus ‘nonno’ e avia ‘nonna’, mentre amma è ‘nonna’20 (cfr. ted. Am-
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che serve a nominare una caratteristica posseduta da una determinata entità in modo catego-
rico: cfr. it. pettirosso oppure millepiedi; animali che hanno come caratteristica peculiare e de-
finitoria quella del possedere ‘un petto rosso’ e ‘mille piedi’. 

18   SARACCO 2020b. 
19   DE VRIES 1962: 591 ricostruisce questo aggettivo confrontandolo in norvegese moderno 

con l’aggettivo tjasen ‘ciarliero’, ‘chiacchierone’. 
20   POKORNY 1959: 36-37 tratta tale termine come Lallawort e la riconduce a una radice 

*am(m)a/amī/amĭ con significato «Mutter». Da *amī e amĭ sono coniati anche lat. amīcus 
‘amico’ e amita ‘sorella del padre/nonno’. In latino volgare amma designa il gufo, con tutta 
probabilità in connessione con il termine greco στρίξ ossia ‘strige’. Vale la pena riportare che 
Isidoro di Siviglia, vescovo spagnolo vissuto nel regno visigoto, nelle sue Etymologiæ scrive 
che «Strix nocturna avis, habens nomen de sono vocis [...]. Haec avis vulgo amma dicitur, ab 
amando parvulos; unde et lac praebere fertur nascentibus», ossia “è un uccello notturno che 



me ‘balia’). Il dio viene accolto in casa quando i padroni sono intenti al lavoro; 
infatti la seconda classe sociale dei liberi contadini e degli artigiani è molto più 
connotata in senso lavorativo delle altre due. Afi è un falegname ed è intento 
a costruire un telaio, l’anonimo autore ci precisa che l’individuo ha la barba 
curata, una camicia e la capigliatura ben sistemata. Anche Amma, intenta a 
tessere, viene descritta in modo decisamente più positivo e anche per lei si sot-
tolinea l’avere indosso capi di vestiario (una camicetta e uno scialle tenuto da 
una fibbia) che la coppia precedente non aveva. Questo è sicuramente indice 
di un progresso sociale acquisito mediante il loro lavoro.  

Dopo la cena, si ripete lo stesso evento: il dio si corica nel letto con i due co-
niugi e dopo nove mesi Amma dà alla luce Karl, un bimbo fulvo e rubicondo, 
con occhi vispi e veloci. Il capostipite della classe dei liberi ha dunque fattezze 
più gradevoli di quelle di Þræl; karl è il sostantivo che in antico nordico desi-
gna l’uomo, l’essere umano dotato di tutti i suoi attributi, compreso quello 
della libertà. Dopo essere cresciuto ed essersi dedicato alle attività che sono 
consone alla sua classe come aggiogare buoi, fabbricare aratri e carri, costruire 
case, granai e coltivare, a Karl è data in sposa Snør ‘nuora’, vestita con pelle di 
capra. I due, dopo regolare matrimonio, danno alla luce figli maschi e femmi-
ne, imponendo loro nomi caratteristici del loro gruppo sociale: 

 
– Halr e Drengr, ‘uomo’ e ‘giovane’; 
– Hǫldr ‘agricoltore’;  
– Þegn e Smiðr, ‘servitore libero’ e ‘fabbro’; 
– Breiðr, ‘grande’; 
– Bóndi, ‘contadino’; 
– Bundinskeggi, ‘che ha la barba intrecciata’; 
– Búi e Boddi, ‘colono’/‘abitante’ e ‘guerriero’ 
– Brattskeggr e Seggr ‘che ha la barba liscia’ e ‘guerriero’.  
 
I nomi propri di questi giovani, tutti dal significato facilmente ricostruibile, 

traggono la loro motivazione o dalle mansioni che essi dovranno svolgere da 
adulti o dal ruolo del loro capostipite. 
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ha preso nome dal proprio verso [...]. Questi uccelli sono chiamati comunemente ammae, 
dall’amore che nutrono verso i piccoli: per questo si dice che diano il latte ai nuovi nati” (VA-
LASTRO CANALE 2013: 1047). Da Ovidio (Fasti, VI, 128) oppure da Plinio (Naturalis histo-
ria, XI, 232), per esempio, è risaputo infatti che le strigi succhiavano il sangue dei bambini 
nella culla, dando loro il proprio latte avvelenato. In seguito, in epoca medievale, il nome di 
tali esseri, stryge, diventa un appellativo per strega nelle lingue romanze. A tal proposito si ve-
da BARILLARI 2014. 



Drengr è coniato dal sostantivo drengr ‘uomo, ‘ragazzo’; hǫldr è un colono, 
un agricoltore;21 þegn è in antico nordico un termine anch’esso denotante un 
servitore libero (cfr. anglosassone ðegn ‘servitore’, ‘uomo’ e antico sassone the-
gan ‘servitore’, ‘ragazzo’). Smiðr è un nome anch’esso assolutamente trasparen-
te, in quanto è un appellativo creato dal termine an. smiðr ‘fabbro’, una parola 
presente in tutte le lingue germaniche antiche e moderne (gotico smiþa, an-
glosassone smið, antico alto tedesco smid, antico frisone e antico sassone smith, 
danese norvegese e svedese smed, inglese smith, tedesco Schmied, nederlandese 
e frisone smid). 

Inizia poi la sequenza di nomi allitteranti in bilabiale, antroponimi ancora 
legati da un significato che rappresenta una mansione degli uomini liberi o 
una caratteristica fisica positiva. Breiðr è formato a partire dall’aggettivo 
breiðr ‘largo’, ‘ampio’ (cfr. ted. breit e ned. breed ‘largo’); bóndi è invece il con-
tadino (cfr. isl. bóndi, norv. bonde ‘contadino’). Bundinskeggi e Brattskeggr so-
no altri due nomi propri costruiti in forma di composto bahuvrīhi, poiché 
sono creati mediante l’unione del participio preterito del verbo binda ‘legare’, 
‘intrecciare’ (presente in tutte le lingue germaniche) e dell’aggettivo bratt ‘ri-
pido’ con il sostantivo skeggr ‘barba’; i nomi possono pertanto essere parafra-
sati con ‘quello con la barba intrecciata’ e ‘colui che possiede la barba liscia’. 
La barba è da sempre vista come un simbolo di virilità e di coraggio, tant’è 
che molti degli appellativi di Odino contengono uno dei termini per ‘barba’, 
come Rauðgrani ‘colui che ha la barba rossa’, Síðskeggr ‘che ha una grande 
barba’ e Langbarðr ‘che ha la barba lunga’. Essa è talmente un segno della vi-
rilità maschile (per la sua crescita costante), che il sostantivo da essa creato, 
skeggi, ha il significato di ‘uomo’.22 

Búi è coniato dal sostantivo búi ‘abitante’, ‘colono’, ‘vicino’ (cfr. il verbo 
norreno búa ‘abitare’ e i corrispettivi gotico bauan, anglosassone būan, antico 
frisone būwa, antico sassone būan e antico alto tedesco būwan tutti con il si-
gnificato di ‘abitare’; mentre Boddi ha un’etimologia incerta secondo JÓNSSON 
(1907: 227, 293). Invece CLEASBY / VÍGFUSSON (1969: 71) ipotizzano che tale 
nome possa essere un ipocoristico per tutti i nomi propri composti contenenti 
il sostantivo bǫd ‘battaglia’ (cfr. antico alto tedesco batu, sassone antico badu e 
anglosassone beado/beadu ‘battaglia’ < Pgerm. *badwō) come Bǫðvarr oppure 
Bǫðrékr. HOLTHAUSEN (1948: 21) collega invece Boddi al sostantivo in islan-
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21   Si veda CLEASBY / VÍGFUSSON 1969: 309 alla voce höldr: «a Norse law term, a kind of higher 
yeoman, [...] i.e. the owner of allodial land, mod. Norse odelsbonde». 

22   Skeggr è usato anche come nome di persona e come soprannome, gli Skeggjar sono invece gli 
abitanti delle Farøer. 



dese moderno budda «‘Geldsack’, ‘Lederstrumpf ’, ‘kleines rundes Mädchen 
oder Schaf ’» e al norvegese boddi «neugeborenes Haustier». Se però confron-
tiamo i possibili significati dell’antroponimo Boddi con quelli degli altri nomi 
e tenendo presente la sfera semantica di questi ultimi, è decisamente più pro-
babile l’ipotesi di Cleasby e Vígfusson, poiché gli antroponimi di questo grup-
po denotano le mansioni tipiche di questa classe sociale: essere uomini com-
pleti, ovvero liberi, coltivare e difendere. Un ipocoristico con il significato di 
‘battaglia’ si inserisce dunque in modo più armonioso nella serie. Infine, halr 
(probabilmente Pgerm. *haliþ- se si considera anche l’anglosassone hæleð ‘uo-
mo’ e l’antico sassone helið / aat. helid ‘eroe’) e seggr (< Pgerm. sagwja- ‘guerrie-
ro’, cfr. lat. socius < IE *sokwios) sono termini utilizzati in antico nordico solo in 
poesia per definire il primo l’essere umano e il secondo il guerriero nelle loro 
caratteristiche essenziali di libertà e di difesa.  

Nella strofa successiva, la numero venticinque, sono invece elencati i nomi 
delle dieci figlie avute da Karl e Snør: 

 
– Snót ‘giovane donna’;  
– Brúðr ‘sposa’ e Svanni ‘donna’; 
– Svarri ‘donna che ha sete di potere’; 
– Sprakki ‘donna’; 
– Fljóð, ‘donna sposata’; 
– Sprund e Víf, ‘donna forte’ e ‘moglie’; 
– Feima ‘donna timida’; 
– Ristill ‘gentildonna’. 
 

Il sostantivo norreno snót, da cui è creato lo stesso antroponimo Snót, significa 
letteralmente ‘donna’ e tale è ancora oggi il significato in islandese moderno; 
brúðr è ‘sposa’, ‘giovane donna’ (cfr. dan. sved. e norv. brud ‘sposa’ e ing. bride 
‘sposa’), mentre Svanni e Sprakki derivano dai sostantivi svanni e sprakki ‘don-
na’, due termini utilizzati soltanto in poesia. Svarri è un nome proprio an-
ch’esso trasparente, poiché svarri è ‘donna capace’, una donna che ha sete di 
potere (DE VRIES 1962: 565). Fljóð è la ‘donna sposata’, sprund è un altro ter-
mine poetico per ‘donna’ con il significato connotativo di ‘donna forte’, víf è 
anch’esso ‘donna’, ‘moglie’, mentre feima è ‘moglie’, ‘ragazza timida’ (cfr. il ter-
mine anglosassone fæmne e quello in sassone antico fēmia ‘vergine’) e ristill è 
‘gentildonna’ (CLEASBY / VÍGFUSSON 1969: 498), ‘donna energica’ (DE VRIES 
1962: 448) o ‘donna nobile’ (HOLTHAUSEN 1948: 230). I nomi propri delle 
bambine rappresentano, come alcuni dei nomi dei bambini, la consapevolezza 
di essere degli esseri umani pienamente femminili, quindi delle donne com-
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plete e libere. Per alcune si sottolinea anche il ruolo di moglie, che diventa 
dunque una caratteristica talmente desiderabile per il futuro da racchiuderla 
nel nome proprio come un augurio.  

L’ultimo viaggio di Rígr è quello presso il palazzo di Faðir e Móðir, letteral-
mente ‘padre’ e ‘madre’. Il fatto che essi non debbano lavorare come i rappre-
sentanti delle altre due classi è dato dalle attività ludiche a cui si stanno dedi-
cando: la caccia, ovvero il preparare arco e frecce, e il contemplarsi le bianche 
braccia. Móðir è infatti descritta molto bene: ha le sopracciglia lucenti, il seno 
chiaro e il collo bianchissimo; i genitori del capostipite dei nobili hanno dun-
que tratti fisici legati alla bellezza e alla raffinatezza.  

Dopo una succulenta cena con pane bianco, vino, pancetta e uccelli arrosti-
ti si narra di nuovo che Heimdallr si corica con i padroni di casa e dopo nove 
mesi Móðir dà alla luce Jarl, così descritto nella strofa 35: “biondo chiaro era 
la chioma, splendenti (le) guance, scintillanti erano (gli) occhi come al giova-
ne serpente”.23 Il nome di questo giovane chiarisce perfettamente l’alto rango 
della classe sociale che contribuirà a creare: jarl è infatti ‘capo’, ‘nobile’ deri-
vante probabilmente dalla forma runica attestata erilaR ‘capo’ < Pgerm. *eri-
laz confrontabile con l’anglosassone eorl ‘principe guerriero’, sassone e alto te-
desco antico erl ‘uomo’.  

Dal carme apprendiamo che il ragazzo è destinato a grandi cose, poiché 
Rígr, diversamente da prima, si fa riconoscere da Jarl, gli insegna a padroneg-
giare le rune e, cosa ben più importante, gli rivela di essere suo padre e che 
quindi deve impegnarsi per prendere possesso dei beni allodiali e delle antiche 
proprietà. Questo è indice del vincolo particolare che lega il dio creatore e la 
classe dei nobili: a differenza di Þræl e Karl, Jarl ha il potere, tramite la guida 
divina, di raggiungere un livello di sviluppo più elevato.  

Nelle strofe successive viene detto che Jarl sposa Erna, un antroponimo 
nordico presente esclusivamente in questo carme. Probabilmente è un nome 
creato a partire dall’aggettivo ern ‘brava’, ‘competente’, ‘energica’ (DE VRIES 
1962: 105) o anche ‘vivace’, ‘vigorosa’ (CLEASBY / VÍGFUSSON 1969: 133) 
comparabile con il lessema gotico arniba ‘sicuro’, ‘energico’. Di questa ragazza 
si dice che è la figlia di Hersir (< hersir, termine denotante una carica politica 
locale della società norvegese), che ha dita affusolate, che ha la carnagione 
bianca e che è saggia. La moglie del capostipite dei nobili è pertanto non solo 
bellissima ma anche intelligente. Da lei Jarl avrà la sua discendenza, grazie alla 
nascita esclusivamente di figli maschi: 
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23   GENDRE 2006: 47. 



– Burr ‘figlio’;  
– Barn ‘figlio’; 
– Jóð ‘bimbo’ / ‘discendente’ e Aðal ‘nobile;  
– Arfi ‘erede’;  
– Mǫgr ‘figlio’; 
– Niðr e Niðiungr ‘figlio’ ovvero ‘colui che viene dopo’; 
– Sonr e Sveinn ‘figlio’ e ‘giovane’; 
– Kundr ‘figlio’; 
– Konr ‘uomo’. 
 

Si evince facilmente che tutti i nomi propri hanno un legame con la funzione 
della discendenza maschile e quindi con il passaggio degli averi e dei possedi-
menti dal padre ai figli maschi. Tutti i nomi dei bambini, eccetto Aðal, indica-
no il discendente diretto di sesso maschile: quindi gli antroponimi di questi 
bambini veicolano l’idea che la giovane coppia nobile moltiplichi il potere con 
la loro prole.24  

Burr significa ‘figlio’ (cfr. anglosassone byre ‘figlio’) ed è inoltre il nome del pa-
dre di Odino; anche l’antico nordico barn significa ‘figlio’, il termine pangerma-
nico per questo nome di parentela (cfr. gotico, antico sassone, antico alto tedesco 
barn, anglosassone bearn e antico frisone bern) tuttora presente con questa forma 
in tutte le lingue nordiche (islandese, faroese, norvegese, danese e svedese).  

In norreno jóð è un termine designante un bimbo appena nato o un discen-
dente25 (DE VRIES 1962: 292), aðal è invece il sostantivo per ‘nobile’, mentre 
Arfi potrebbe significare ‘l’erede’ (da an. arfi ‘eredità’, cfr. il termine gotico 
arbja ‘eredità’). Il nome Mǫgr è invece creato sulla base del sostantivo mǫgr ‘fi-
glio’, ‘giovinetto’; esso è un termine antichissimo (di cui possediamo anche la 
forma runica maguR) che l’antico nordico ha in comune con tutte le lingue ger-
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24   Alcuni studiosi, tra cui DRONKE 1997: 180, vedono una tale connessione tra questi nomi e il 
concetto di genere della nobiltà. BERGMANN 1876: 103, LEHMANN 1904: 104 e WAGNER 
1936: 203 spiegano la mancanza di figlie nell’aristocrazia della Rígsþula, in contrasto con i 
braccianti e i contadini, con l’eredità dello status di nobiltà solo nella linea maschile. Si pensi, 
ad esempio, che nel Grágás (letteralmente ‘oca grigia’, nome di un codice legale islandese rin-
venuto solo nel 1548) si parla delle donne solamente in relazione agli uomini: una donna può 
ad esempio possedere una fattoria e prendere una discreta quantità di decisioni economiche, 
ma non riveste alcun ruolo ufficiale all’interno del sistema giuridico e non può nemmeno pre-
sentarsi in tribunale; ella doveva infatti affidare il proprio caso a un uomo della famiglia. 

25   All’interno dei nomi bimembri in antico nordico, jóð è usato molto di rado rispetto ad altri 
elementi compositivi (si vedano i nomi jóðdís (f ), jóðgeirr (m) e jóðhildr (f ). Molto più fre-
quente è il suo utilizzo in antroponimi di lingue germaniche continentali più antiche come 
il gotico Eutharīks o il longobardo Eudo. 



maniche antiche (cfr. gotico magus, anglosassone e sassone antico magu ‘figlio’, 
‘ragazzo’, antico alto tedesco maga-zogo ‘educatore’) e anche con il ramo celtico 
nel nome proprio gallico Magurīx e nell’antico irlandese mug ‘schiavo’. Stretta-
mente correlati sono i due nomi Niðr e Niðiungr, poiché il secondo deriva dal 
primo coniato dal sostantivo con tema in -i niðr mediante il suffisso -ung-. Esso 
significa ‘parente’, ‘discendente’ (DE VRIES 1962: 409) se lo si confronta con il 
gotico niþjis ‘parente’ ed è corradicale dell’avverbio niðr ‘in basso’, ‘verso il bas-
so’ (cfr. ted. nieder ‘basso’, ‘inferiore’), un fatto che mostra in modo evidente lo 
slittamento metaforico tra la posizione ‘sotto’ e la discendenza di un individuo. 

Sonr è un altro termine che in norreno designa il figlio: esso ha chiara ori-
gine indoeuropea poiché derivante dalla stessa radice *seu-/sū-/su- ‘dare alla lu-
ce’ (POKORNY 1959: 913-14) che ha dato vita, tra gli altri, al gotico sunus, al-
l’avestico hunuš, al sanscrito sūnú, al lituano sūnùs e all’antico slavo ecclesiasti-
co synъ ‘figlio’; Sveinn, invece, creato a partire dal sostantivo sveinn con il si-
gnificato di ‘ragazzo’, ‘giovane uomo’, è l’unico antroponimo studiato in que-
sto lavoro che ancora oggi è impiegato in tutta la Scandinavia come primo o 
secondo nome per i neonati di sesso maschile.26 

Infine, Kundr è coniato sulla base del sostantivo kundr che significa anch’es-
so ‘figlio’, ‘discendente’ ed è di chiara origine indoeuropea, in quanto è stret-
tamente correlato non solo al gotico -kund- in composti come airþakunds ‘di 
provenienza terrena’ o gumakunds ‘di sesso maschile’, ma anche al sanscrito 
jātá-ḥ, latino nātus ‘nato’, gallico geneta ‘figlia’ (risalenti a una radice indoeuro-
pea ĝen-/ĝenə-/ĝnē-/ĝnō- ‘nascere’ con un’estensione suffissale -to- di participio 
(POKORNY 1959: 373). 

Tuttavia, è soprattutto il destino dell’ultimogenito ad essere già segnato nel 
nome proprio: l’autore del carme, infatti, nella strofa 43 gioca con l’appellati-
vo del ragazzo chiamandolo Konr ungr ‘il giovane Konr’ che ricorda il termine 
in norreno konungr ‘re’ (affine ad anglosassone cyning, antico frisone kening, 
antico sassone cuning e antico alto tedesco chuning ‘re’). Il solo konr è di nuovo 
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26   In Islanda Sveinn è usato come primo nome per 1041 bambini e come secondo per 1377 (si 
vedano i dati di Hagstofa Íslands, l’Ufficio nazionale islandese di Statistica: https://hagstofa.is 
[consultato il 19/03/2021]). In Svezia compare 18 volte come primo nome e 33 volte come se-
condo nome maschile (Statistiska Centralbyrån, Ufficio Centrale svedese di Statistica: 
www.scb.se/ [consultato il 19/03/2021]), in Danimarca e Norvegia trova impego solo come 
primo nome maschile per 32 soggetti per ciascun Paese (Danmarks Statistik, Ufficio Nazionale 
di Statistica della Danimarca: www.dst.dk e Statistisk Sentralbyrå, Ufficio Nazionale di Statisti-
ca della Norvegia: www.ssb.no [consultati il 19/03/2021]). In Finlandia, infine, cinque sogget-
ti di sesso maschile hanno come secondo nome Sveinn (Väestörekisterikeskus, Centro Nazionale 
Finlandese di Registrazione della Popolazione: www.vrk.fi [consultato il 19/03/2021]). 



in norreno un termine impiegato esclusivamente in poesia per designare il ‘fi-
glio’, dunque Konr ungr è ‘il giovane figlio’. Egli è colui che ha la capacità di 
discernere i segreti delle rune (come Odino), di dare protezione a tutti gli uo-
mini, di imparare il linguaggio degli uccelli e di lenire gli affanni. Superando 
in conoscenza lo stesso Rígr-Heimdallr, Konr ottiene il privilegio di poter cam-
biare il proprio nome in Rígr e, quindi, di poter portare guerra ad altre popo-
lazioni per conquistarne i beni.27 
 
 
5. Considerazioni conclusive circa la tripartizione della società nordica 
 
Indubbiamente il carme espone la trasformazione sociale del genere umano 
descrivendone il passaggio da uno stato di indigenza ad uno di ricchezza. Non 
solo le case dei capostipiti presentano mobilio e suppellettili sempre più ricer-
cati ed eleganti, ma anche i loro abitanti hanno tratti somatici più fini e aggra-
ziati, come se l’evoluzione umana comportasse anche migliorie nell’aspetto. 
Oltre a una divisione della società che è sancita dai nomi di persona dei rap-
presentanti delle tre classi, è descritta anche una sorta di linea evolutiva dell’u-
manità, con i bisnonni dei tempi antichi che si evolvono in Padre e Madre del 
tempo presente, ossia il tempo delle (probabili) conquiste militari a cui è de-
stinato Konr. Lo spunto per ogni miglioramento è sì portato da Heimdallr, 
con il suo ruolo di civilizzatore, ma è poi l’umanità stessa che con il frutto del 
proprio lavoro crescerà in numero e benessere. L’evoluzione si arresta obbliga-
toriamente (per via della lacunosità del canto) nell’atto della scelta che il gio-
vane Konr deve operare tra il portare guerra a Danr e Danpr oppure coltivare 
la saggezza delle rune e la pace. 

In questo cammino evolutivo del genere umano è stato notato da Dumézil 
anche un antico simbolismo indoeuropeo in riferimento al mutamento del co-
lore e del tipo di carnagione dei rappresentanti delle tre classi.28 George Dumé-
zil, nelle sue ricerche sulla tripartizione funzionale della società indoeuropea 
che egli vede appunto suddivisa in classi, aventi ognuna una specifica finalità,29 
ha cercato di trovare una giustificazione per l’attribuzione ai capostipiti delle 
classi nordiche di particolari colori simbolici. Þræll è svartr ‘nero, scuro’, Karl è 
rauðr ‘rosso’ (inteso come fulvo di capelli e rubicondo in volto), mentre Jarl 
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27   Il carme si interrompe prima di riuscire a sapere quale sia l’effettivo destino di Konr. 
28   DUMÉZIL 1974: 43-45, DUMÉZIL 1977: 124 e DUMÉZIL 1988. 
29   Ai capi spetta la sovranità magica e giuridica, i guerrieri sono caratterizzati dalla possente 

forza fisica, mentre i contadini garantiscono la prosperità della comunità. 



viene descritto come bleikt, dunque con una chioma biondo chiaro e le guance 
splendenti. Dumézil traccia un parallelo tra la Rígsþula e le concezioni indoira-
niche, sottolineando che presso queste ultime il concetto di classe sociale viene 
espresso con due termini, il sanscrito varṇa ‘colore’ e l’avestico pištra ‘mestiere’; 
pertanto in India sono presenti i brâhmani, gli kṣatriya e i vaiśya che sono ri-
spettivamente caratterizzati dal bianco (prima funzione, quella sacra dei sacer-
doti), dal rosso (seconda funzione, la forza fisica dei guerrieri) e dal blu scuro 
(terza funzione, la fecondità degli agricoltori-allevatori). Nonostante in Scandi-
navia non esista una vera e propria classe sacerdotale equiparabile a quella dei 
druidi celtici o dei brâhmani indiani, Dumézil fa notare come Konr riassuma in 
sé le caratteristiche del re-sacerdote (poiché sa leggere le rune e parlare con gli 
uccelli), con un evidente spostamento della funzione di difesa (guerrieri) alla 
seconda classe, che dunque diventa la classe degli agricoltori-artigiani-guerrieri, 
mentre la classe dei nobili assume una nuova funzione politico-religiosa.  

La concezione della separazione dell’umanità in classi, fisicamente distinte, 
è problematica per alcuni lettori moderni. Rígsþula è stata definita da Hill ad-
dirittura «una poesia repellente» con «chiari accenni di una sorta di razzismo 
implicito nella descrizione delle varie classi sociali».30 Certamente l’idea che 
un gruppo di persone nasca per non fare altro che lavorare per gli altri (e che 
quel gruppo abbia caratteristiche fisiche disgustose) è moralmente inaccettabi-
le. Tuttavia, esprimere giudizi così negativi su un testo leggendolo con gli oc-
chi di una persona del XXI secolo fa quantomeno sorridere, poiché altre so-
cietà germaniche prevedevano una tripartizione abbastanza simile a quella de-
scritta dal nostro poema: a titolo d’esempio possiamo ricordare i Sassoni sud-
divisi in nobili (edhilingui), liberi (frilingi) e servi (lazzi)31 oppure che cosa re-
cita la Lex Frisonum a proposito del diritto dei vari gruppi frisoni.32 Inoltre, bi-
sogna sottolineare che la Rígsþula identifica i fondatori delle classi come tre ge-
nerazioni successive. La spiegazione più semplice è che questi rappresentino 
tre fasi successive nello sviluppo dell’umanità, e inoltre, che tutti gli esseri 
umani, re o schiavi, siano di discendenza divina. 
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30   HILL 1986: 80. 
31   Si legga a tal proposito Nithard nella Historiae (IV, 2), nella traduzione di SCHOLZ / ROGERS 

1970: 127. 
32   Lex Frisonum, XXII: «Epilogus: haec omnia ad liberum hominem pertinent, nobilis vero homi-

nis compositio, sive in vulneribus et percussionibus, et in omnibus quae superius scripta sunt, 
tertia parte maior efficitur, liti vero compositio, sive in vulneribus, sive in percussionibus, sive 
in mancationibus et in omnibus superius descriptis, medietate minor est quam liberi homi-
nis». La legge dei Frisoni, assieme a quella di altre popolazioni germaniche, è liberamente con-
sultabile sul sito www.leges.uni-koeln.de/en/lex/lex-frisionum/ (consultato il 30/03/2021). 



Possiamo dunque sì leggere la poesia come una prova della suddivisione 
della società in classi fisse di schiavi, popolani e nobili, dove chi nasce in un 
gruppo è contrassegnato nel proprio ruolo persino dal nome che porta; tutta-
via, in un mondo in cui la mobilità sociale è comunque consentita,33 dal testo 
sembra emergere il fatto che con il tempo e con il lavoro tutti possano aspirare 
a governare una società.  
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